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ALL’AMATISSIMA MADRE MIA, 



0 madre! madre! l’aura 


Par mi susurri il suono 
De la sua voce angelica , 
Allor che ’n dolce tuono : 

« Oh figlia mia, » dicevami, 
« Vieni, mi stringi al cor. » 
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D’amore allor parlavami 

Suo sguardo , e puro incauto 
I sensi miei rapivami , 

Era beata , oh quanto ! . . . . 

Or solo resta all’anima 
Sospiro di dolor! 


Ah! come dolce ingannami 
L’accesa fantasia , 

Quando nel viso pingeti 
D’Ànnetta 1 , o madre mia! 
Forte l’abbraccio, e i palpiti 
Raddoppia il mio gioir — 


Lassa! il contento involasi , 
Si svela il disinganno, 
Più in essa non ravvisoti , 
E domo il cor d’affanno , 
In tutti i volti cercati , 

E inganna il suo desir. 
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Molli di pianto spargere 
Potessi vaghi fiori 
Sull’urna che rinserrati , 
0 madre; i primi albori 
Ognor mi schiarirebbero 
Prostrata sul tuo avel. 


Mei niega il cielo; ai flebili 2 
Carmi del mio dolore 
Fa vezzo, o madre tenera , 

Chè li discioglie il core , 

Il cor che plora , ed ergesi 
A vagheggiarti in ciel. 

Ottobre 1840. 




2 


* 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


A 


MELCHIORRE LO-FASO MIRA 

PEL 

si® ®2®na® ®n®miia?3B6. 


In questo dì , che inspirami 
Santa amistade il verso , 
Lascio gli avelli, e’1 misero 
Pianto vedrai converso 
In riso di letizia , 

Che al mesto cor parlò. 
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0 salve delle siede 
Beate lande eletto 
Fior, che t’elevi, e tremulo 3 
Al sen ti chini stretto; 

Ma invan t’ascondi, zefiro 
Gli olezzi t’involò. 


E se ne impregna , ed ergeli 
Soavemente al cielo , 

Che sorridendo tingesi 
D’un lieve roseo velo, 

E puro raggio vibrati , 
Raggio di puro amor. 


Salve , o gentil , di tenero 
Filiale amor modello , 
Che cangi in fiori i triboli 
Di chi nel muto ostello 
Plora lo sposo, languida 
Stringendoti al suo cor. 
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Come fiammeggiali vividi 
Gli astri del ciel sereni, 
Cosi tuoi giorni splendano 
Di tutto gaudio pieni , 

E di bei fior coronisi 
La tua ridente età ! 


Dolente è la mia cetera, 
Flebile ingegno è ’l mio , 
E la mia rima negasi 
Rispondere al desio, 

Ma tu nei carmi scorgere 
Sol devi l’amistà . 


6 gennaro 1841. 
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« In questo braccio , e più nel cor secura , 
Vibrai l'acciaro , e l’alma dispietata 
Piombò d’abisso nella bolgia impura. 

Ahi! cieca plebe a reo servir dannata , 

Tu d’iyi palco ricambi il santo zelo , 

Che sanguinar non fe* la piaggia amata ! 


— le- 


si disse , e di pallor fattosi velo , 

Offrì le molli braccia a le ritorte; 

Poi disdegnosa erse le luci al cielo. 

Nè si commove ; imperturbata e forte 
Il piè sospigne al fato , che l’attende , 
Udendo intorno risuonare: « A morte! » 

Fiamma è lo sguardo , ma serena splende 
Del cor la calma nell’etereo viso , 

Sì che più bella e cara in un la rende. 

Un alto grido s’erge all’improvviso : 
cc Chi vili, chi al patibolo traete? 

Chi va dei cieli a far più bello il riso? 

Me pur, me pur con lei , tigri , uccidete : 

Ma dei mostri cui servi , o greggia stolta, 
Il tuo sangue fia poco all’empia sete. » 

Ciò detto , con un ferro tra la folta 
Apresi il varco un giovane furente , 
Finché Carlotta le sue voci ascolta. 
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A la donzella in yolto arse repente 
Di gioia un lampo qual celeste ardore , 

« E d’uomo un grido » disse « alfin si sente? 

Per la patria, per me palpita un core? 

Contenta or moro. . . . ma tu generoso 
Frena , frena l’incàuto furore ; 

Per me il morir fia dolce, e glorioso ; 

Tu mi sacra il tuo pianto, i tuoi sospiri, 
Quando non fia delitto esser pietoso : 

i 

Dà bando, o prode, a’ caldi tuoi deliri , 
Rimanti in vita, e vendicar se vuoi 
Di questo core gli ultimi martiri , 

Purga la patria dai tiranni suoi ; 

Nè ti sgomenti questo scempio atroce , 

Che redimili un dì gli affanni tuoi » 

Volea più dir , ma la genìa feroce 
Urla, schiamazza, al palco la trascina, 

Nè si schiude a pietà sola una voce. 
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Cade di Francia invitta l’Eroina ; 

Cade , ed il sol , che volgesi all’occaso 
Tra nugoli pietosi in mar declina , 

1 casti rai negando all’empio caso. 


?0 gennaro 
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Avvolta in bianco lin , di vaghi fio**? 
Cinta, move danzando il piè Clarice 
Pel cammin della vita : a lei d'intorno 
Scherzano le lascive aure spiranti 
Sbavi olezzi, ed il canoro augello 
Par ch’a la sua beltà disnodi il canto. 
Del sovrumano affetto ignaro vive 
L’ingenuo core , e sol pel padre sente 
Trasfondersi sóave arcano incanto , 
Quando amorosa il bianco cria carezza 


— 20 — 

« Padre » dicendo « quanto, oh quanto io t’amo! » 
Opachi boschi d’alti pini cinti 
11 trovator percorre , e oyunque i passi 
Volga, spine sol vede, e negro il cielo 
D’orride nubi. All’oziosa lira 
L’occhio rivolge. . . involontario posa 
L’agili dita, e un’armonia celeste 
Precede il canto , che gli detta il core: 

Là dove fiamma è l’aére , 

Ove non sorge un fior, 

Ebbi per culla, ahi misero! 

Le spine del dolor! 

» 

Appare in cielo l’iride, 

E bello riede il dì, 

Ti mostri, e’1 cor dimentica 
Le pene che soffrì. 

t 

Sì, per amarti l’anima 
Il cielo mi donò, 

Per tua beltade eterea 
Lo sguardo mio creò. 
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Tamo ; tu al par degli angioli 
Hai l’ara nel mio cor, 

IT nata appena struggesi 
La speme nel dolor. 


Vedi leggera nuvola , 
Dietro un incerto errar , 
Baciando l’astro argenteo, 
Stilla di duol versar?... 


Spari la nube... pallida 
La luna si mostrò, 

Al raggio soavissimo 
La terra sospirò. 


Sì , quando amor quest’anima 
Sciorrà dal tristo vel , 

Tu rugiadosa, e tenera 
Verrai sul muto a vel. 
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Oh ! se un sospiro, un gemito , 
Daran quest’ossa allor , 

In quel sospir, mio spirito 
Nel tuo trasfonda amor! 

20 gennaro 1841. 
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Nel sen dell’amistà t’era pur dato 
Un dì posare, o pianto mio ! celeste 
Ebbrezza in te spandeva il cor, che i moti 
Mesco a a quei del suo pietoso amico. 

Ove n’andò stagion sì cara? All’ uomo 
Vuotar non lice della gioia il nappo! 

È in lui natura il duolo; in un immenso 
Pelago di sventura, appena il riso 
1) amica stella il guardo gli conforti , 
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Che da nuova, crudele onda travolto, 

Già si smarrisce in un orror più truce. 

Tutto fola è guaggiù! L’umana vita , 

Senza l’inganno della speme, è morte. 

Ch’è mai la vita? Fulgida scintilla , 

Ch’appena accesa, langue, si dilegua, 

E si raccende altrove. E ch’è mai l’uomo 
Cui sorte arride? Ahi! ben sovente un mostro, 
Per cui natura mai non ebbe un grido. 

Alfredo! Alfredo , o tu cbe in auree sale 
Siedi sublime, e tua grandezza estimi 
La codardia dei tuoi tremanti schiavi , 

Non vedi tu quanta miseria aduni 
Fra le stolte lue pompe? in cor non senti 
Che d’ogni belva la peggior tu sei? 

Stammi in mente quel dì , che un mesto accento 
Timido, ed indistinto a te s’ergea: 

Lasso , dolente , alza le scarne mani 
Un supplice vegliardo; il pianto scende 
Sulla smorta sua gota ; ei chiede aita ; 

Ma trema al bieco sguardo, e la parola, 
Tentata indarno, rompesi in sospiro. 
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Qual uom che pavé del contagio il fiato , 
S’invola il crudo , e l’infelice al seno 
Stringendo l’egro figliuoletto , un tozzo 
Di negro pan bagna di pianto, a lui 
Con profondo sospir lo porge, e sciama: 

« Del pianto mio li nutri, amalo figlio! » 
Cada sull’empio del tapino il pianto, 
Com’ignea lava in lui si versi, e’1 vile 
Cor gli divori, e lo consumi, c sperda! 

Qual dolce suon per l’aere romito 
Or si diffonde! Qual fulgor gli stanchi 
Rai mi percote! Oh che mai veggo! è donna, 
Che in bianca nube ondivaga discesa, 
Cortese, e in un severa, il labbro schiude: 

« 0 mortai cieco, a che ne’ lai t’affanni? 

A che guati il sentier , per cui l’uom corre 
Il gran mistero a penetrar di morte? 

Forse beato è quei ebe in empie gioie 
Gavazza? o forse di dolcezza ignudo 
È del giusto il soffrir? Del tuo Signore 
A te non lice scrutinar le voglie; 

L’adora, c taci; il sol rimira, il mare, 
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La terra , i pargoletti , e udrai dovunque 
D’amore un inno al gran fattor levarsi : 
Religion son io: sventura all’uomo, 

Che baldanzoso l’orme mie non calca. » 

/ 

20 luglio 1841. 
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Ahi quante volte all’aura, 
Che mi lambiva il viso 
Dei tuoi sospir , conquiso 
Balzava forte il cor , 

E d’ogni cura immemore 
Viveva per l’amor! 


— 28 — 
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Nei lumi tuoi specchiandomi, 
L'immago mia vedea , 

Ed ebbra a te dicea: 

« lo son felice appien. » 

Vidi mia viva immagine 
Incisa nel tuo sen.... 

Ma assisa sotto il salice , 

Quando dicesti: « Addio! » 

La terra a me spario, 

Sugli occhi scese un vel: 

Quindi gli apersi.... al misero 
Ch’è mai la terra, il ciel? 

2 agetto 1841. 
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Cura gentil del cielo! amato suolo, 
Che l’Eden sei d’incanti, ove l’auretta, 
Lieve spirando, i grati olezzi sveglia , 
E li diffonde, u’ l’usignuol canoro 
11 dolce snoda gemebondo ritmo: 

Te del proscritto benedice il canto! 

Te più fulgida irradia la facella 
D’amor nel puro ciel d’astri gemmato, 


,, * ,r 
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A cui fa speglio al par limpido flutto , 

Che par baci alitando la riviera! 

Oh di glorie vetuste coronata , 

Madre di soli, e prodi, Italia mia! 

11 piè rivolsi, è ver, da la tua sponda, 

Ma ’l cor non venne in questo morto clima, 
U’ l’uragano svelle i dolci parti 
Degli arbusti coverti ognor di gelo, 

Mentre che negra, smisurata mole 
Di nugoli la terra ingombra, e l'onda 
Gigante s’erge , e nel suo seno involve 
Le carche navi che superba infranse. 

Allor che più furente la procella 
Danneggia i campi, e in scure nubi, cinto 
Di lampi, freme orrendamente il tuono, 
Sorride il cor , che di troncar sue pene 
Speme gli sorge, e un fulmine tremendo 
Già già dal cielo invoco.... ma severo 
Grido nell’alma sento, e al suol prostrato. 
Lagrime verso di dolor , le luci 
Timidamente innalzo , ed al clemente 
Signor del traviato ergo mia prece. 
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Amica del mio cor ! ve’ qual trascino 
Yitapeggior di morte! Il dolce sguardo, 

Il puro tuo sorriso, il divo accento, 

Con che pietosa ognor lenivi i mali 
Di quest’alma , cui ’l duol si fe’ natura , 

Presenti al mio pensiero, ai grami giorni 
Son strali acuti — Ahi d’ogni duol più acerba 
È la memoria del tempo felice!.... 

Elisa! al par di me sei tu straziata? 

Ah no, ti resta un ben... i nostri figli!.. 

Nei volti lor tu mi ravvisi... al seno 
Forte li stringi , li carezzi , baci , 

E loro additi come a Dio sen vola 
Grata dei figli la preghiera.... Ahi come 
L’alma s’abbuia!... Opatria...o sposa... ofigli!... 
Da voi divelto a forza, esul, ramingo, 

Privo fin’anco della cara speme, 

Ch’ultima dal mortai dispiega i vanni.... \ 
Eterno Dio, perdona al mio lamento! 

Morte affrontai , e dolce in campo stata 
Mi fora, e s’anco nell’april degli anni, 

Allor che lutto a me rideva intorno, 

O pur in grembo all'adorata donna , 
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Mieter volea falce crudel lo stame 
Dei giorni lieti , avrei schiuso un sorriso, 

E l’ultimo sospiro avrei disciolto 
In quella bocca, che mi disse: « T’amo! » 

Ma correr dietro ai giorni del lamento 
E perenne agonia : crudo è ’l pensiero 
Dell’eterna partita all’uom, che lungi 
Da chi chiuda sue luci, non curato, 

Solo avrà stanza col ladron, col vile, 

Senza una pietra , che ne serbi il nome. 
Qual pianto scenderà sulla deserta 
Gleba, che ’i cener mio ricovre? Ahi niuno! 
L’estremo ben, che all’uom sotterra avanzi, 
Pur mi sarà da rio destin conteso! 

Ma del dolor le tenebre dilegua 
Raggio di speme ancor: vivrà mio nome, 
Vivrà nel tuo pensier, diletta Elisa! 

Ah tu! mio ben! mia vita, anima mia, 
Unica , sola , ed incanlevol donna , 

Ignota vivi, i tuoi martiri ascondi, 

Nè mai riveli il ciglio l’aspro duolo. 
Serbami la tua fe’ , serbati ai cari 
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Orbati figli , e narra loro quanto 
Amai te con la patria , e che ’n la terra , 
Ove assonnati giacciono gli schiavi, 

Ogni pensier di gloria , di virtude , 
Comprasi col dolor : narra ch’altera 
Ebbi l’alma, c sdegnosa, e che di pianto 
Non si pascon le ceneri del prode, 

Ma di gloria futura, e di vendetta. 

18 H. 
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Ilo inteso le mille fiate la Giulietta di Bellini, e ver- 
sando lagrime dolcissime, ho benedetto il Sicolo cigno, 
e l’Italiano Bomani. Mi capitò alle mani una tragedia 
di Ventignano, la sola che gl'italiani han visto rappre- 
sentata sulle loro scene, e rincrescendomi, che l’esecu- 
zione sovente non rispondesse all'idea, che aveala con- 
cepita, quel pensiero tuttavia mi commosse fortemente. 
Leggendo poscia la Giulietta di Shakespeare, l’anima 
mia dolessi di non provare ciò che altre volle avea poten- 
temente sentito, ed avrei abbandonato il pensiero di pro- 
seguire, se in fine un soliloquio di Giulietta non mi avesse 
«lesto il cuore e la fantasia, già quasi confusi da tante 
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stranezze. In quel momento, agitata da vivissimi affetti, 
perdonai a Shakespeare tutte le sue bizzarre fantasie, 
benedissi gli slanci del genio suo , l’ingenita tempra del- 
l’anima, compiansi i tempi, e la niuna coltura, che glie 
l'aveano guasta, e fui spinta a fare la versione del bra- 
no, che offro qui ai lettori. 
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GIULIETTA. 


Addio! — Sa ’l ciel se dato fia vederci! — 
Languidamente nelle vene f reddo 
Timor mi serpe, e de la vita il foco 
Par che si spenga. — I miei più fidi or tosto 
Vo’ richiamar, conforto al cor daranno. — 
Mia dolce madre!... Oh cielo! a che venirne? 
lo tal cimento affrontar deggio sola — 

A me nappo pietoso.... Ahimè! se vano 
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Liquor racchiuda, ad altri sposa andarne 
Forza mi fora?... Ah no! tu ’l vieterai.... * 
Ma se timor l’astuto frate spinse 
Ad apprestarmi un tosco, onde sottrarsi 
A la vergogna , che su lui cadria 
Pel dolce nodo ch’a Romeo mi stringe, 

E ch’egli benedisse?... Lungi, lungi 
Sospetto vii ! Ciascun santo lo chiama , 

E l’opre sue non tradir mai tal grido. — • 
Nuovo, giusto timor l’alma m’invade.... 
S’io nell’avel pria di venir Romeo 
Schiudessi i lumi!... aura feral spirando 
Entro queH’arca , in la cui sozza bocca 
Aura di vita mai non spira — Ahi priva 
Di sensi giacerei pria di vederlo!... 

E ov’io pur viva ancor , la fantasia 
Da tetra notte orrendamente accesa , 

Da spaventose immagini di morte, 

E dal terror del luogo , agli avi miei 
Antico asii — u’ Tossa ammonticchiate 
Confondonsi coi teschi.... ove Tebaldo 

* Posa un pugnale. 
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Intriso ancor di sangue , in suo lenzuolo 
Avvolto, ai vermi è pasto.... ove s’aduna 
Di truci spettri orrido stuol la notte.... 

Ahi! tra l’infame lezzo, e orrendi stridi, 

Al di cui suono impazzano i viventi , 

Cinta d’intorno da paure atroci, 

Il senno perderò!... Tripudiando 
Furente allor dei padri miei coll’ossa , 

Io correrò Tebaldo a svincolare 
Dal funebre suo velo , e a brani a brani 
In un baleno squarcerò sua salma , 

E da tremenda stolta furia invasa , 

Di gioia schiamazzando, con un osso 
Percoterò mie tempia , e le midolle 
Ne schizzerai... Ohi mira! è di Tebaldo 
Lo spettro — A vendicar l’inulto sangue 
Sul mio Romeo sen viene. . . . Ahi ! ferma ! ferma ! 
lo volo a te Romeo! Tutto il tracanno. 


4841. 
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Indarno i dì succedonsi ! nel core 
Traccia di lor non restai ultimo sogno. 
D’amor , tu sol nell’alma eterno duri ! 

Come l’annosa quercia a se d intorno 
Le inaridite foglie cader mira , 

A tergo accumularsi così vedo 

Gli anni ; mietuto è ’l crin dal tempo ; tardo, 

Freddo mi scorre ne le vene il sangue , 
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Simile all’onda , ch’agghiacciato soffio 
Ne la foce incatena. Ah! che te sola, 

Resa dal duol più cara , il mio pensiero 
Qual visione eterea ognor vagheggia! 

Tu incancellabil sei! tu, come l’alma, 

Età non hai , e quando l’ocehio errante 
Più non ti vide in terra , in ciel ti vide 
Raggiante di beltà, come nel giorno 
Ch’all’etera volasti Ah no! non era 

»*• 

Spenta la vita in quel soave sguardo, 

Che d’immortal, divina luce ardea! 

Dei zefiretti l’amoroso fiato 
Aleggia ancor , e ti scompone il crine , 

Che lievemente sul tuo seno ondeggia , 

E a tal incerto vel , che più soave 
Rende l’immago tuo, l’accesa idea 
Ti pinge l’alba , che sgombrarsi tenta 
Dai veli del mattin. — S’innalza il giorno, 
E la celeste fiamma brilla , e fugge ; 

Ma non s’abbuia nel mio cor la face , » 
Ch’eterna vi risplende! Ascolto, sogno, 
Sospiro , e vedo ovunque te soltanto : 

Nel sospirar d'innamorata auretta 
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Tua voce intender parmi , e se ’l profumo 
A me s’innalza d’olezzante fiore, 

È del tuo fiato l’àura soave. 

Qual puro spirto , allor che chiudo i lumi , 
Vegli al mio fianco , e su di me dispieghi 
L’ali dorate , e al sogno mio sei vita. 

Oh dell’anima mia celeste parte ! 

Se nell'ebbrezza del più caro sogno 
Tua man rompesse di mia vita il filo , 
Certo in tuo cor mi desterei : siccome 
Due raggi uniti , due sospir confusi , 
L’alme nel bacio dell’amor trasfuse , 

Una sarian.... ed io respiro ancora! 

SO gennaro , 1842. 
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Carco di ferri , dentro career buio, 

A sorsi a sorsi un prigionier tapino 
Beve la morte ; i giorni suoi son conti ; 
Sovr’esso fato irrevocabil pende, 

E amore! ardente amore , è suo delitto! 

Dolce memoria dei passati giorni 
A vita il cor gli torna , e in lei rivive. ■— 

Al suo pensier l’idolatrata donna 
Splende, e una lava il sen gli brucia... aduna 
Le stanche forze, i ceppi spezzar tenta.... 

Ahi che indarno lo tenta ! Ei freme, ei rugge , 
E dalla negra volta la deserta 



— 46 — 


Eco risponde; al suol prostrato cade, 
Sospira, piange... e no, non di viltade 
È '1 pianto suo, pianto è di rabbia! Mille 
Ecco affacciarsi all’agitata mente 
Fere, confuse immagini di morte: 

Orrido ciel lo copre , un ciel fiammante 
D’astri sanguigni... è intorno un mugolio, 
Un fremer cupo... mostruosi spettri 
Lo cingon truci a destra, a manca, un palco 
Gli additano, al cui piede rotolando 
Rosseggia un teschio orrendamente, e cade. 
Esterrefatto ei balza , un gel l’invade... 
Eppur se in tanto orror , d’un raggio solo 
Dona la speme alla virtù conforto, 

Dei gravi ferri il pondo ei più non sente , 

In un roseo avvenire il cor si slancia , 

Ov’ei signore , riamato amante , 
Nell’ebbrezza d’amor l’alma sublima. — 

Vaga donzella sul fiorir degli anni 
Egra , languente , è sovra il letto stesa. — 
Quanti dorati sogni , quante vaghe 
lllusion sparirò! Al cielo affisa 


I moribondi lumi , e par che implori 
Calma al dolor che l’ange ; — un duolo arcano 
Più che morte la strugge, e sul suo volto 
Squarciata è l’alma da crudele affanno. — 

Pallido , muto , accanto suo l’amato 
L’irrigidita mano al seno preme , 

E spera che quel foco ond’arde il core 

Le si trasfonda , e a vita la giacente 

Torni ; d’amore un infuocato bacio 

Sul muto labbro imprime , ed a quel bacio 

Di pura , eterea luce il volto , il guardo 

Della morente brilla ; — il petto lieve 

Lieve già le si gonfia , e un tronco accento 

Ecco discioglie: « 0 sola , unica cura 

Di questo cor!... di’... marnerai... tu... sempre? 

Oltre... la tomba... m’amerai?»— « Sì, sempre! »— 

« Oh!. ..dillo ancor. ..chemisi schiude... il cielo! » 

Voce tremante l’esce a stento , e fioca 

Mormora in un sospiro — in lui lo sguardo 

Soavemente affisa , e su quel petto 

Lene, lene abbandona il capo.... e spira. 


30 aprile, 184Ì. 


Digitized by Google 


Là dov’è ’l ciel più fulgido , 
Fragrante più ’l sentier , 
Ove più l’alma innalzasi 
Su i vanni del pensier; 

Tra le carole l’alito 
D’amore mi creò , 

E di sventura il turbine 
Nel duol m’inabissò. 
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Speme di gloria invasemi , 

Ed ebbra di desir , 

Di tante pene immemore , 

"Vivea nell’avvenir.... 

» \ 

Stoltezza! più non s’agita 
A quel sorriso il cor; 

Cb’è mai , ch’è mai la gloria, 

Se non l’abbella amor ! 

80 maggio , 1842. 
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FRAMMENTO 


bratto tal Diaggùt JSentimrntaU. 


Bianco vestita ell’era ; — al sen diffuso 
Le discendeva il crine , — e’I suo liuto 
Pendea da un nastro ad armacollo cinto. — 
Non più al suo fianco è la capretta ; — anch’ 
Infida al par dell’uom , la fe’ deserta ! — 
Soavemente un cagnolin carezza: — 

« Unico amico, o tu! non mai lasciarmi! » 
Disse commossa , di leggiera nube 
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1) volto ricoverse, — e pianse. — Un senso 
Arcano avean tai detti; — io pur piangea. 
Candido velo trassi; — il dolce pianto 
Le tersi, e’1 mio Del suo, — del mio, — del suo 

i 

Lo bagnai tutto , e l’anima beava 
D’una squisita voluttà celeste! 

Ella si scosse. — « Or di’ , bella infelice , 

Quel viator ricordi esile, smunto, 

Ch’or son più lune, a te s’assise accanto? » — 

« Se lo rimembro! mi sta fitto in mente: 

Ei pianse di pietà.... poss’io scordarlo? 

Forse lo rivedrò — n’ ho cara speme — 

Oh! vedi questo lino? & suo; — la capra 
Gliel tolse ; — la battei; — quindi ne piansi. — 
Dopo quel dì miei giorni tapinando 
Passaro!... il Tebro vidi.... ed alti monti, 

E balze, e alpestri vie scorsi a piè nudo!... 
Credi, sofferto ho assai! La mano ignoro 
Che vitto diemmi , e mi fu guida : Iddio 
Mitiga il vento pel tosato agnello. » — 

« Perchè meco non sei nella mia terra? 

Raccolta nel mio tetto, il pane mio 
Tu mungeresti , e nella tazza istessa 



— 53 — 

Berresti; — il cagnolin con amorosa 
Cura ti nutrirei ; — sicura scorta 
E in me sostegno avria tuo debil fianco ; — 
Insieme piangeremmo , pregheremmo 
Insieme , e a Dio più grato voleria 
L’incenso, misto a’ tuoi puri concenti. » 

Libero, largo pianto sì dicendo 
Il volto m’irrigava ; — il velo presi ; — 

Egli era molle ancor. — « Ohi dammel, » disse; 
« Lo laverò nel rio. » — «Dove asciugarlo? » — 
« Oh qui! qui nel mio seno. » — « E tanto egli arde? » 
Ahi lasso me! — toccai la corda, u’ tutti 
Eran tesi i suoi guai! — Pallor di morte 
La tinse ; — incerto , in un convulso , il guardo 
M’affise , e restò muta : — lieve lieve 
Sul liuto arpeggiando un suono trasse ; 

Sciolse alla Vergin pia del cor le voci , 

D’un cor lasso , affannoso ; e lene lene 
Cangiavasi il pallore in rosea pura 
Calma. Rizzossi. — « E dove vai Maria? » — 

« AMoulins, » disse. Andammo insieme. Ahi come 
Tutte le fibre mi agitò del core 
L’ultimo puro sguardo! 11 duol l’avea 
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Reso celeste! Il cor quanto più aneli, 
L’occhio vagheggi, è in lei. Se mai potesse 
Svellere da radice le dolenti 
Cure d’infausto amore , — s’io potessi 
Dal core cancellar l’unica donna , 

Maria vi poserebbe — Oh tribolata, 
Addio!... lenisci l’ulcerate piaghe 
D’un infelice pellegrin col pianto, 

È dato al ciel sanarle, al ciel soltanto! — 

fS luglio, 1842. 





FRAMMENTO 

D’DN 

LO SCHERNITO. 


Dove , dove sei tu vita dell’alma , 

Illusion, del mondo unica luce? 

Ahi perchè ancora al mio pensicr non pingi 
Eterea diva di virtù raggiante 
Colei, che traccia eterna in cor lasciommi? 
Colei, che prima un suon trasse da questo 
Triste liuto, ch’or detesto, e infrango? 

Tano strumento ei fia! Per lei sua corda 
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Il sonito vibrava , e’1 core ansante 
Voci creava di squisito affetto. 

Or tutto è spento, a tutto spento io sono! «— 

Se ’l vi'ator da ria bufera spinto 
Ov e più angusto il calle , acute spine , 

Orride balze , e precipizi scorge 
Quando squarciata nube i lampi vibra , 

E mira in tanto orror pel fosco cielo 
Brillar soave un astro , in esso affisa 
L’avido sguardo , in esso il cor rinfranca , 

Ed animoso inaccesse rupi 

Valica col pensier.*. già già s’innoltra.... 

Ma sparve l’astro!... di terror, d’affanno 
Quell’alma infranta, invoca, e grida: « Morte! » 

Ella non m’ama! il pianto mio deride! 

Dolore , o tu , che del mio cor le vie 
Tutte conosci, or vieni, il ferro vibra, 

« Ferisci ancor, se un luogo trovi, un punto 
Illeso dai tuo stil. Or questo core 
Tutto grondante di livido sangue 
Non più ti maledice. O vieni ! vieni ! 


Goosle 

1 


— 57 — 


Raddoppia i colpi , e nel ferir ti bea! — 

Speme non più quell’olezzante serto, 

Di cui l’ambrosia Tinse i sensi miei , 

Lieta mi porge; or non potrai, spietato, 
Siccome un dì facesti , in crude spine 
Cangiar quel serto : convertir d’amore 
L’aura soave che baciommi il volto 
In pestifero fiato non potrai. 

Non vivo più, non piango, non deliro, 
Imperturbato è ’l volto, un riso amaro, 
Convulso è sul mio labbro , e in sen... la morte. 


Luglio, 1842. 
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Ai lari amati, all’aura 
Riedi dei miei sospir; 

11 cor t’invoca, affrettati, 

Dà vita al suo desir. 

Come al tuo sguardo l’anima 
Di gioia balzerà! 

Quanto del core un palpito 
Loquace a te sarà! 
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Oh vieni , cara ed unica 
Luce del mio sentier ; 

Oh vieni, sola ed unica 
Fonte dei miei pensier.... 

Sei meco!... lieta un’iride 
Allegra il muto ciel ; 

Tedi! festosa innalzasi 
La rosa in su lo stei!... 

Tutto è sorriso , un’estasi ; 

La terra, il cielo è amor... 

Oh! senti, senti i palpiti 
Di gioia nel mio cor!.... 

Ma se fia sogno rapido , 

Tal estasi, mio ben, 

Non mi svegliare , lasciami , 

Nel sogno ho vita appien. 

50 luglio, 1842 . 
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CANTO SECONDO. 


Lo spirto che fervea nei giorni prischi , 
Allor che nunzie dei futuri eventi 
Eran le voci , ed il pen&ier l’ardito 
Volo slanciando in l’avvenir, traea 
Da quell’abisso le giacenti forme 
Mal compiute , confuse , — cui la sorte 
Mortale era decreta, — e all’uomo ansante 
Dei suoi nepoti apriva intero il fato; 
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Quello spirto veggente, ch’accendeva 
D’Israello i profeti, ora me invade: 

E se dei brandi nel cozzar furente 
Alcun non m’oda, qual Cassandra , o spregi 
Questa mia voce dal deserto uscita , 

Sia sua la colpa ; dei commossi sensi 
Nell’alma ebbrezza avrà mercede il core. . . . 
Unico guiderdon ch’io mai conobbi. 

Il sangue onde sei lorda, Italia mia, 

Ancor non basta a dissetar tuo fato? 

Ahi! ch’a traverso fosca luce scemo 
Tali sventure, che squarciato il core 
Nei tuoi torti nefandi, obblia gli oltraggi, 
E fa suoi mali i tuoi. — Solo una patria 
Ha T uomo, e tu, tu sei la mia! Quest’osso 
Riederan nel tuo seno , e l’alma mia 
In quel sermon vivrà, che sotto il nembo 
Aquilonar colla tua diva possa 
Curvossi un dì. Pur da me vita nuovo 
Idioma avrà ; sublime al par di quello , 

E più soave, in cui del prode il core, 

Ed i sospir dell’anima gentile 
Avran tai grati suoni , ch’ogni voce, 
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Splendida tanto come ’l tuo bel cielo , 

Darà del vate ai sogni e vita e forma! 

Tu d’Europa sarai l’augel del canto , 

Parrà stridulo suono ogni altra voce , 
Barbaro, presso al tuo, l’altrui sermone... 

Al Tosco bardo, al Ghibellin proscritto, 

A chi feristi a morte, dovrai tanto! 

Ahimè! che scorgo! guai! Già del futuro 
Squarciasi il velo, e a mille a mille gli anni, 
Che ancor supini giaccion, pari all’onde 
Dell’oceano pria che sorga il vento , 

Con un lene ondeggiare scuro e tetro 
Vengono galleggianti agli occhi miei. 

Muta, assonnata ancora è la procella, 
Immote stan le nubi... ascoso, chiuso 
Nell’imo della terra ecco il tremuoto.... 
Ahi! solo il grido ogni elemento attende: 
Facciasi buio ; e tu diventi tomba. 

SI! te, sì beila, sformerà l’acciaro, 

Te, cara Italia mia, leggiadra tanto, 

Che ’l paradiso, in te risorto, all’uomo 
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Ridato, or più squisitamente olezza!.... 
Ahi! perchè forza è che d’Adamo ai figli 
Una seconda fiata sia ritolto? 

Te Italia , onde i bei campi , di perenne 
Oro beati , e da celesti rai 
Soavemente solchi , al mondo intero 
Biade fornir potrieno ! Te, cui Dio 
Di più fulgide stelle allegra il cielo, 

E di più puro, almo zaffiro il veste! 

Te , che nel riso di fiorite piagge 
Tede l’Estate sua superba reggia 
Alto levar! Te, nel cui seno nacque, 
Crebbe l’impero , diventò gigante , 

E col valor dei liberi mortali 
Fe’ delle spoglie dei domati regi 
Splendido ammanto alla ciltade eterna ! 
Culla d’eroi! di santi asilo! u’ stanza 
Gloria fermò terrena , e poi celeste ; 
Quanto mai pinse innamorata idea 
In sua più ardente visione , lieve 
Squallida scena appare, alior che l’occhio 
Dai monti eccelsi, di dirupi e neve 
Orridi , a vagheggiarti si dilata ; 
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Oh come implora ch’altri a te s’appressi, 
Onde bearsi degli aprici campi , 

E quanto ei più si accosta, e più li mira, 
Più grati gli si fanno , e oh quanto cari 
Più gli sarien, se liberi!... Ah! tu dei 
A talento appassir d’ogni tiranno! 

Ti sfrondò il Goto , a inabissarti resta 
Che scenda il Franco, l’Alemanno e l’Unno! 

Sul colle imperiale la Buina 
Assisa — dei misfatti orrendi altera 
Dei barbari d’un dì — lieta or attende 
I nuovi, che sul Palatino han soglio , 
Mentre Roma al suo piè perduta e vinta 
Sanguina , e’1 fumo di romana strage 
Al ciel s’estolle, e l’aere ne turba, 

Sì trasparente dianzi : in fetid’onda 
Cangiasi il Tebro ; i sacerdoti ansanti , 
D’ogni soccorso privi , colle sacre 
Vergini esangui fuggono smarriti... 
L’Ibero, il Longobardo, l’Alemanno, 

Orde straniere, avventansi a la preda — 
Ahi ! di cotali mostri assai men crude 
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Sono le belve! A divorar la carne, 

Ed a lambire il raggrumato sangue 
Dell’uomo estinto, in traccia queste vanno, 

E quando sazie son, volgono il dorso; 

Ma quei spietati , non mai sazi , o paghi , 

Con fame da Ugolin van ramingando 
Sempre di strage in cerca. — Or nove fiate 
Cader vedrassi , e sorgere la luna 
A rischiarar sì miserande scene. 

L’indomita , ebbra squadra militante 
D’un prence traditor sotto il vessillo, 

Fredda a la porta ne lasciò la salma.... 

O fosse pur vissuto quel ribelle , 

Salva forse t’avria! ma nel suo fato 
Il tuo s’avvolse! Oh Roma! insin dal fero 
Brenno , sì spesso , predatrice , o preda 
Di Gallia , mai stranier drappello fia 
Ch’alle tue soglie appressi , che sì tosto 
Fiume funesto non diventi il Tebro. 

Oh! quando varcan l’Alpi, e ’l Po gli estrani* 
Stritolateli , o balze, e dentro i vostri 
Gorghi fatali gl’inghiottite , o flutti. 

A che dormono pigre le valanghe? 
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A rovesciarsi sol sull’innocente 
Testa del peregrin romito? o solo 
A danneggiar del buon cultor la messe 
L’Eridano trabocca? Ahi quanto! quanto! 
Più nobil preda son barbar ich’orde! 
D’arena orrido nembo un dì il deserto 
Scagliò, e disperse di Cambise l’oste ; 
Alzossi l’onda , e in un balen travolse 
Con i suoi mille Faraon superbo.... 

Che non seguite, o voi, e monti, ed acque 
Il memorando esempio? E voi Romani, 
Itali voi , che di morir tremate , 

Figli dei prodi, ch’atterrar superbi 
Il domator del tracotante Sersé, 

Voi, che ’l suolo calcate , ove le salme 
Dei grandi ban stanza, e sulle tombe veglia 
Eternità a custode ; or dite : l’Alpi 
Sono delle Termopili men forti? 

Chi mai disserra le montane porte , 

E fa che lieta scenda ogni falange? 

Chi mai? son desse, o voi? Natura istessa 
D’estraneo vinci tor il carro arresta, 

E inespugnabil rende il patrio suolo ; 
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Ma sola , di pugnar ricusa : al prode, 

A cui di patria il nome è fiamma al petto , 

E morte sfida per salvarla , aita 
Porge ; all’imbelle , ch’ai tiranno piega 
La conculcata fronte , no , non mai. 

D’abbietto verme il cavo, dall’acuta 
Lingua difeso , è più ch’adamantina 
Porta per tal , che d’accostarsi trema. 

Prodi voi siete? Cuori, braccia, ed armi 
E schiere avrà l’ausonia terra ancora 
Per affrontar chi opprimerla disegna.... 

Ma come vano torna ogni desire 
Finché discordia di fiacchezza e duolo 
Semina i germi, acciò l’estraneo venga 
Lieto a raccorre l’esecrabil frutto! 

0 patria bella! a me diletta tanto! 

Perchè negletta a lungo sei giaciuta, 

E ad ogni speme dei tuoi figli tomba 
Tu sei?.... ma un colpo, un colpo, e infranti i ceppi 
Cadran. Qual dubbio, qual tremor tuo braccio 
Arresta?... il giogo a sperdere che vuoisi, 

E in tua beltade augusta al mondo intero 
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Mostrarti? Che ’l sentier dell’ Alpi sia 
Insormontabil : ai tuoi figli , a noi , 
Spetta l’arduo proposto ; arduo giammai , 
Se torneremo in un voler fratelli. 

% 

Settembre, 1841. 
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0 madre ! madre mia! più forte al core 
Stringi l’amata figlia... a mille a mille 
Raddoppia i baci.. . un altro. .. un altro ancora . 
No, non è pago il cor, che più la vita 
Sugge dai labbri tuoi, più forte brama 
Confonder Ialine nei cocenti amplessi. 

Mi lasceresti ancor? noi puoi se m’ami. 

Ob ! di qual luce inusitata brilla 
L’etereo volto!... ah! tu mi dici... « Tamo. » 
Yoce divina, che nel ciel risuoni 
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Nei cantici perenni d’ogni eletto, 

Magico suon, che cangi in gaudio il duolo, 
Come m’inebri il core ! 0 madre mia, 
Ripeti, ah sì, tal delirante accento. 

f ; 

*. V. i 

Madre, non sai di che pungenti spine 
S’intesse il viver mio , come negletta 
Favola al gregge, ch’ogni ben ripone 
Nelle sfarzose vesti, e nell’illustre 
Prosapia augusta che da Giuno scende , 

Io maledica l’intelletto, e ’l core! 

Allor che ansante dietro lunga corsa 
Pei viali odorati, sul tuo seno 
Dei più fragranti fior versava un nembo , 

E tu intrecciando dei più vaghi un serto, 
Fregiandomi la fronte: « Or sì, » dicevi, 

<c T’inoltra nella vita ; » ah non pensavi , • 
Che mentre lieto carolando avanza 
L’inesperto garzone, e fiori e frutta 
Vezzosamente gioventù gli porge, 

E fulgida di luce la speranza 
Coppa d’oro gli appresta, orrenda larva 
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E nappo , e frutti , e fior distrugge , e sperde. 

Eppur, vedi miseria! il ben che serbo 
E il sovvenire degli ameni inganni 
Del mio ridente aprii, quando la vita 
Erami asii d’incanti, e già nel core 
Soave risplendeva arcano affetto ! . . . . 

Perchè tua voce perdesi in sospiro?... 

Ahi ch’appcna la scemo! O Dio, qual’ombra 
Lene lene t’innalzi!... 0 madre! o madre!... 
Qual luce opprime i sensi!... Oh madre mia, 
Sì fulgida!... sì bella!... ahimè spario. 

Dicembre , 1812. 
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Ogni fior mi sorridea , 

Ogni suono mi beava , 
Quando in mente risplendea 
Un angelico pensier. 

Carolando a me d’innanti , 
S’involò l’ebbrezza arcana , 
Spine acute, laceranti 
M’ingombrarono il sentier. 


ì 
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È pur questo il cielo mio, 

Tutto luce, tutto amore; 

Questo il caro suol natio , 

Questi i fior ch’amavo un dì. . . . 

Ma qual’ombra errante affiso 

Gli astri , il cielo , il colle , il prato , 
Da quell’estasi diviso, 

Tacque il mondo, e disparì! 

Febbraro , 1845. 




Havvi un divino senso, un’armonia 
Tra cuore a cuore ; una possente , arcana 
Voce fraterna, che ad amar ne sforza! 

0 tu , il cui nome tra gl’incensi e gl’inni 
Una gente codarda al cielo estolle, 

Dorata plebe, ascolti tu tal suono? 
Ascolti tu la disperata madre, 

Ch’urta, rompe la folla, sì gridando: 
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« Rendetemi il mio figlio! Ahi! con quest’occhi 
Da un ribaldo, da un demone assalito, 

Cader trafitto il vidi! » 11 grido ascolti 
D’una gente raminga , senza un tetto 
Che la ricovri , un pan che la disfami ? 
L’irrequieta , baldanzosa turba , 

Nel cui cipiglio è fitto un pensier truce, 
Pensier di sangue, non iscorgi?... Ahi tutti 
Sul tuo capo ricadano i misfatti! 

E di chi è mai la colpa , se nel sangue 
•Una sfrenata plebe si gavazza , 

Sfamando il duolo, l’innasprita rabbia 
Di vedersi qual gregge vilipesa? 

E mente , e core forse il ciel concesse 
A te soltanto , e l’umile genia 
D’ogni luce privò? Di questo suolo, 

Di questo ciel, che onnipossenti fiamme 
Nell’anime trasfonde, non è figlio 
11 derelitto vulgo? Or questo foco, 

Che per immensi campi spaziando, 

È fatto divo dallo studio, e l’arte; 

Questo foco compresso, alfin prorompe 
Rapidissimo , e tutto incende , e strugge ! 
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0 stuol patrizio, a cui fortuna arrise, 

Non vedi tu quanta miseria accogli 
Tra l’immense dovizie? Orsù, tracanna, 
Tracanna il nappo di tuo folle orgoglio... 
Ebbro n’esulta... ma non senti a tergo 
Una voce tremenda che ti grida: 

« Di tua possanza è già caduto il regno? » 

Dal Tamigi al Sebeto in ampie sale 
Radunansi i fanciulli , un amoroso 
Sacro ministro alla virtù li educa , 

Mentre una donna con soave affetto 
Libri, lavori appresta, e quanto puote 
L’intelletto avvivar, rendere un giorno 
Utili quelle braccia , quelle menti 
A se stessi, alla patria. Ai pensier casti 

1 fanciulli nudriti, ed al lavoro, 

Del delitto le vie fuggono adulti. 

Or mentre ovunque alla virtù s’educa 
L’infima plebe , su di cui pietosa 
Teglia l’illustre gente, alle rapine 
Alle bestemmie , al sangue , tra noi cresce , 
Educasi, s’inspira! Amor, pietade, 
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Non sole preci, è del Signor la legge. — 

Va dal tapino , ne raccogli i nati , 

E in terra un serto, in cielo un seggio avrai. 

2 dicembre, 1843. 





CARME 




Giustizia!... volge i suoi destini sempre 
L’umanità su questa immagin viva 
Sol nella mente, ove s’informa immota 
D’eterea luce, e sta! Di aurati veli 
La casta benda, che le cinge il viso, 

Sugli occhi le s’inflette, e sfolgoreggia: 
Dell’una mano addita i cieli , e schiude 
L’eternità : con l’altra erge la terra 


— 82 — 


Al suo grave cospetto, e il tempo regge! 

La forza innanzi a lei cede, o si rompe. 
Sempre torna la polvere alla polve; 

Ma gli spiriti affranti , e denudati 
D’ogni prestigio, inchinansi devoti 
Ad aspettar l’irrevocabil cenno! 

Fra quante colpe essa punisce, atroce 
Dà pena a quei che peccano in suo nome , 

Che trasmutano il seggio, ove s’asside 
Pacata e mesta, in orrido sgabello, 

Su cui le strida disperate, i cupi 
Singulti , e lo scrosciar delle catene 
Fan sovente gocciar l’aria di pianto! 

Un punto il vizio, e la virtù divide; 

Derivan ambo dall’innalo , ardente 
Fremito, che dal cor sgorga a vulcano, 

Dal ribollir d’indomito desio! 

Alzan ambo dei roghi : in sulle braci 

Dei delinquenti la tribù si giace 

Dispettosa al martirio... impreca... impreca..* 

Così da se rifugge!... I giusti stanno 

In un’idea placidamente chiusi ; 
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Quanto più bruciali le dirotte membra , 
Si concentran nell’anima, che gli apre 
Il santuario delle sue potenze! 

Sin dal momento che diverse genti 
Strette ad un patto , trasmutar le forme 
D’ogni mortale in unica persona, 

Che vive eterna da caduche membra ; 

Si consacrava alla giustizia un tempie. 
Iniziata al sacerdozio augusto 
Non fu mai la ragione, un’idra infame 
Domolla, e in dura schiavitù la trasse! 
Allor videsi eretta una figura 
Gigante in mezzo a contristata gente , 
Coverta da feral manto le tempia 
Brandì la scure, e l’avventava irosa, 
Mossa non da pietà , sol per vendetta , 
Sulle teste accalcate... il sangue spesso 
Dell’innocente all’assassino in viso 
Spicciando, lo covria d’altro misfatto! 


L’idea d’una potenza occulta , arcana , 
Fulminante, che muove gli astri in giro, 


Per lo spazio li guida , e li sorregge 
Sovra gli abissi , che non ban confine 
Altro che lei , che nella luce vive 
Della propria sostanza, e nel pensiero; 
Sfigurata da mostri , in forma umana 
Sulla terra pesava; alla feroce 
* Divinità si offrì l’incenso impuro 
Di sangue , e fin le parricide mani 
11 coltello brandian sacerdotale! 

Inquisitori i giudici fur visti 
Schizzar rabbia dagli occhi , e un senso atroce 
Di voluttà gustar nelle altrui pene! 

Nè valse il sesso o la bellezza a trarli 
A più miti disegni. Una fanciulla 
D’eterea forma, trascinata a forza 
Al parricidio dai lancivi amplessi 
Di chi le diè la vita , e infame nome , 

Fu spinta alla tortura ! Innanzi a lei 
Si vedeva un vegliardo immoto e calmo 
Misurarne le membra a loschi sguardi 
Per dividerle in brani... Un bianco lino 
Covria della pudica il petto , al cenno 
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Di quel feroce il manigoldo irato 
Lo dilania... congiunte in dolce amplesso 
Alle poppe le sue mani fan velo, 

Mentre un foco Je va sino ai capelli , 

Che riverbera tutto in sul pallente 
Livido volto del brutal tiranno!... 

Ei la mira , gli guizza in sulle labbra 
Un sorriso convulso, e pasce gli occhi 
Avidamente in lei, non per diletto 
Di vagheggiar quelle celesti membra , 
Purché si strugga di vedersi ignuda 
Contaminar !... quant’cssa soffre , ei gode ! . . '. 
Sovra il candido seno , ove il sospiro 
Aliando furtivo , in tema sempre 
Di macularlo, appena alita e posa, 

Si pascon le tanaglie!... il sangue a rivi 
Fluisce insiem col pianto , e pianto e sangue 
Si raggruman... le braccia erger desia 
Per supplicar la misera, nè il puote 
Nelle membra slogata... alfin prorompe 
In un gemito lugubre, e si sviene! 

Dopo il deliquio al dì apre le luci ; 

Stassi adagiata in umile giaciglio 
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Supina, sciolte le soavi trecce 
Le ricadon sul petto , in esse sole 
Il martirio non pesa : a quest’idea 
La sfortunata si sofferma, infranta 
Sdrucita sente la natia bellezza, 

E non osa mirarsi.... i ricci anelli 
Confluenti vagheggia , e un po’ sorride , 

E poi piange... e sorride un’altra volta! 

Si spalancan le porte!... « Ahimè di nuovo! » 
Grida, e in se si ravvolge, c si rannicchia! 

Il giudice è pur là che giunge pari 
Al carnefice ; spinge il viso truce 
Sull’inferma, la man stende sul letto, 

Raccoglie i bei capelli, eanch’ei sorride... 

« Si recidan,» poi dice! — «Infamia è questa, » 
La derelitta esclama; « infamia! Insieme 
Cadran con la mia testa in brevi giorni , 

A che dunque gli strazi?... » — « È ben ragione 
Di vederteli tolti, » le risponde, 

« Della tua morte pria... poi... noi sapresti! » 
Ammutolì , gli porse il capo basso , 

Sentì sul collo serpeggiar le fredde 
Forbici , il lor ronzio le scese al core 
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Gelato... e ripetè: « Meglio la scure! » 

Confusi in un sepolcro, e misti insieme 
Mille aspetti diversi, in un sol quadro 
Si concentrano; atroci e torvi sguardi , 
Sorrisi osceni e caldi di delitto 
Delle prigioni bruttan le pareti! 

A coppia uniti i rei dai ferrei nodi 
Delle catene , vinti dal dispetto , 

Si tormentano a gara , e mentre posa 
L’un sovra il letto infievolito il capo, 

L chiude gli occhi stanchi, impetuoso 
Sorge, e balzando in piè, l’altro lo scrolla! 
Così vivon dannati i lunghi giorni. 

Le irrequiete notti; e se talvolta 
La febbre delle idee fuga la pace 
Del letargo dei sensi all’infelice. 

Che giace a fianco del compagno immerso 
Nel sonno, sia ch’ei brontoli parole 
Di vendetta , e di morte , o storca il viso 
Digrignante , o sospenda a mezzo il corso 
Rantoloso il respiro , e poi l’incalzi , 

Gli si diffonde per le membra uh gelo, 
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Che gli ricerca il core... in lui non vede 
Più che un fantasma , e lo paventa avvolto 
In quel mistero ; se la man protende 
Per destarlo , la sente irrigidita 
Lentamente piegar sovra se stessa!... 

È una notte d’autunno ; a solchi a solchi 
La folgor guizza entro le nubi e rugge, 

Cade pioggia a rovescio , e grandin folta : 

Un silenzio profondo, indefinito 
Nel career regna, a quando a quando rotto 
Dallo stridor dei ferri in sogno scossi 
Dai condannati, i cui volli affannosi 
Una lampada schiara tremolante! 

A questa pace sepolcral contrasta 
La procella, da tutti inosservata, 

Tranne da un sol , che in mezzo agli altri sorge 
Barcollante dal letto , e spia tremando 
Fra quel rombo feral l’ora che scocchi ! 

Inutil cura ! 11 tintinnio dei bronzi 
È soffocato dal rugghiar sconnesso 
Della bufera ! Al misero soltanto 
Come indizio del tempo il moto resta 
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Delle fibre , che rottesi in tumulto , 

Segnan l’eternità tutta in un’ora! 

Il supplizio l’attende appena albeggi , 

La notte è fosca ancora , ed ei s’illude , 

Che dopo tanto cumolo d’idee , 

E lo spazio infinito in cui l’avvolge 
La fantasia sconvolta, eternamente 
Graviterà la tenebra sul mondo! 

Riflette in sulla morte, e non comprende 
Questa immagin gelata; il suo pensiero 
Brucia , e manda la luce sul creato , 

Che riempie di vita!.. In lunga fila 
Mira i giorni che furo, ora risorti 
Popolargli la mente; e insiem con essi 
Le lusinghe, i dolor, gli odii, gli amori!.. 
Quand’ecco s’ode rimbombar lugubre 
Lo strepito dell’armi, e d’una tromba 
Rauca, stridente... e poi tuona il martello 
Che connette le travi... e poi succede 
Letargica quiete... e poi le grida 
D una turba crudel rompono il cielo! 

Si rizzan tosto pallidi , sparuti 
I colpevoli; aggrappansi alle sbarre, 
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Guardano, e slorcon gli occhi! — Immobil resla 

Colui che poco pria iva a rimbalzi 

Per la stanza vagando , e un giovanetto , / 

Che non ha colpa , messo a la rinfusa 

Ai reprobi, che mal si regge al fiotto 

Della bolgia infernali Fisa gli sguardi 

L’innocente sull’empio, il senso prova 

Del rimorso, e comprende ora il delitto!... 

« Al congedo... al congedo » il gridio misto 

Della folla ripete , che si stacca 

Dalle grate, gli fa cerchio, il contempla! 

. A questa vista il reo livido, intriso 
Del gel dell’agonia , tenta , si sforza 
Di ricomporsi, par che rida, aggrinza 
Le convulse mascelle, e frena gli occhi, 

Onde non fia che li deturpi il pianto... 

Si plaudisce dagli altri... A lenti passi 
Giunge in quel punto il sacerdote, e porge 
11 saluto di pace: una soave 
Mestizia da’ suoi sguardi si diffonde, 

Sulle labbra gli palpita un sospiro, 

Porge la destra a lui... gli accenna il cielo! 
Scendon zitto le scale , apresi l’onda 
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Della canaglia spettatrice, e stride, 

Dopo in silenzio pavido si chiude... 

Guizza la scure... il sibilo rintrona 

Per lo spazio... boccheggia il teschio, e balza... 

Con esso insiem la folla empia boccheggia! — 

Maledetta la terra in fin che il cielo 
Non la miri redenta , e l'alba dolce, 

Surta fra nuove genti , in lidi ignoti 
Ai padri nostri, non ci adduca il sole! 

Ivi gli uomini han colpe , ivi si compie 
Questa truce misura anche col sangue ; 

Sol non s’imbratta del funereo lezzo 
La giustizia pudica, e se pietosa 
Punisce i falli altrui, par si dolori! 

Nè si profana a contemplar la smunta 
Effigie del feroce manigoldo , 

Quand’ei si serra, e si attortiglia in nodi 
Viperei ai fianchi , al denudato collo 
Del delinquente, a cui succhia i delitti! 

Ivi austera la fronte crgesi a guisa 
Di tempio la prigione; in lunghe file 
Popolate di celle si distende, 
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Ed in ciascuna havvi un colpevol , privo 
iyogni altra compagnia , fuor la coscienza : 
Inesorabil giudice , che tempra 
Giusta il fallo la pena , e all’innocente 
Porge la voluttà dei casti amplessi. 

Si rallegrino i cieli, e la stellata 
Volta, che vide un dì ergersi in negre 
Infiammate colonne il fumo e il puzzo 
Dei crepitanti roghi al suo cospetto , 

Verso cui procedeva a lunghi salti 
Della furente e rea anima il volo , 

Mentre il foco rodeva atro la carne , 

Ad implorar morte, e sterminio; accolga 
Or d’un mortale il voto : « Il sangue umano 
Della colpa non fia empio riscatto! 

Sovra colui che il versa , esso ricada!! » 
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Oh come misto ai più fragranti incensi 
S’erge il tuo canto , e nell’eterea sfera , 
Cangiato in serto, vagamente splende! 
Avventuroso, Salve! e « Salve! » grida 
Il demente 4, lo schiavo 5 , mentre un lieve 
Roseo colora le virginee gote 
Di chi respinta dai materni baci 
Una niadre vagheggia 6 , e « Salve ! » anch’essa 
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Esclama , « Salve! » E la gentil fanciulla. 
Quella fanciulla trascinata a forza 
Al parricidio dai lascivi amplessi 
Di chi le diè la vita , or come dolce, 

■Vincenzo , a te sorride! In career stretta, 
Fra gli atroci supplizi, e spasmi atroci, 

Un pensier l’assaliva , un pensier crudo , 
Più che i tormenti, orrendo! Era il sapersi 
Maledetta, infamata, senza speme 
Ch’una voce pietosa alfin s’ergesse 
A redimerne il nome, allor che ’l nome 
Solo avanzo le fora , e ’l corpo affranto 
Giacerebbe scomposto! Or chi non sente 
Un tremito nell’ossa , il pianto a rivi 
Sgorgar dal cuore ai laceranti versi 
Ch’a lei consacri? Unanime s’estolle 
A Beatrice un grido : 0 tu, che donna , 

E non più figlia fosti , allor che al bruto 
Fesli scontar l’orribile desio , 

Monda ritorni dal tuo sangue. Infamia 
A chi ti spinse al parricidio! eterna 
I giudici spietati infamia copra!!! 

SI , ben dicesti , Errante ; ai fieri tèmpi 
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Inquisitori i giudici fur visti ' ' 

Schizzar rabbia dagli occhi, e un senso atroce 
Di voluttà gustar nelle altrui pene! 

A singulti confuso , a largo pianto , 

Un vapor s’erge, negli aerei giri 
D’atra nube s’informa... a fiocchi a fiocchi 
A divorar qual ignea lava il core 

DeH’immobil tiranno si rovescia 

Ahil... quella nube... quell’umore è sangue, 
Sangue fumante dall’umane membra 
Palpitanti di vita, sotto i ferri 
D’ un’idra infame, in volto uman conversa! 
Or non più strazia la pungente ruota 
Del reo le carni torturate, e peste, 

Nè quando nelle tenebre ravvolta 
Giace la terra, e nelle placid’acque 
L’astro argenteo si speglia, un tonfo rompe 
Il sublime silenzio, e’1 tristo ha morte 
E tomba a un tempo nell’immenso abisso. 
Col volger d’anni l’animo rifugge 
Da tai crudi misfatti. — A chi nel suolo 
Dei prodigi spezzò con voce ardita 
D’immane legge gli strumenti infami 
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Un altare nel core! — Eppur nel sangue 
Spietatamente gavazzando : « Morte! 

Morte! » un demone grida, un palco innalza, 

E morte s’ hanno i rei.... Risplende il sole , 
All’occaso si volge fiammeggiante, 

Brilla di nuovo.... brulicante il mondo 
Di delitti, l’impreca, ognor l’impreca! 

Libera sciolgo i vanni ai lidi ignoti 
Ai padri nostri , e nella muta scendo 
Prigione, u’ vive nella sua coscienza 
Il colpevol diserto.... In lunghe file 
Popolate di celle si dis tende 
Dei reprobi la stanza... atro silenzio 
Intorno intorno regna, ed a fantasmi 
Pari i custodi aggiransi furtivi, 

Onde spiar del delinquente i moti , 

, Il più lieve sospir... Ahi quali sguardi 
Dardeggia all’uscio, alla finestra, al tetto 
Quell’immoto vegliardo!... Al sen la mano 
Rapida porta: « Questo cor, » gridando, 

« Svellere è forza ! » Aggrinza il volto, schiude 
Un tremendo sorriso , e tale un grido , 
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Cbe tremati scosse le sue fibre , il petto. 

In altra cella un giovane è rinchiuso 
Di vaghe forme , che dal duol consunto, 

Ad or ad or l’addolorato capo 
Dal giaciglio solleva... alla parete, 

Ove segnati sono i dì del pianto , 

11 languid’occhio affisa, e sospirando: 

« In questa tomba, » esclama, « a sorsi a sorsi 
Un secolo d’angosce... ho già... votato... 

Ab!., se potessi almeno un solo istante — 

La luce vagheggiar... pria di morire, 

Quella luce che irradia... il capo amato 
Dell’orbata mia madre... io sentirei... 

In un raggio trasfuso... il suo sospiro! 

O madre! madre mia! dirti potessi: 

Benedici il tuo figlio — egli è innocente... 
Nelle tue braccia un’estasi infinita 
M’innalzerebbe... al cielo!... ahi vana speme!.. 
Qui diserto morire, o fra i viventi 
Riedere allor... che più non brilla in volto 

Di gioventude il riso è il fato mio! 

Ahi!., il nuovo dì s’aggiunga... agl’infiniti 
Giorni segnati.... » Lene lene tenta 
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Ergere l’egro fianco. Ahi gli si rompe ' . 

Il petto ansante! a rivi a rivi il sangue 
Sgorgagli dalla bocca: « Madre!... Madre! » 
Poi fiocamente dice, e un tenebroso 
Telo si stende sul morente sguardo. — 
Sconvolto il crin, truce l’aspetto, un uomo 
A gran passi misura il luogo angusto 
Che lo rinserra, e: « Un giorno ! ancora un giorno! » 
Stride fra i denti, « e poscia il ferro in core, 

A chi sfamar ricusa i figli miei. » 

Errante, nelle tenebre sepolti 
Staranno i figli della nuova terra, 

Finché un astro non brilli, e la tortura 
DelVanime dilegui. Al derelitto 
D'ogni consorzio privo lentamente 
Dischiudesi la tomba , o in larve orrende 
Della coscienza trasmutato il grido , 

11 trepidante senno gli travolge! 

Misera sorte del mortai ; dotato 
D’una mente, che libera si slancia 
Fin al trono di Dio ; d’un cor bruciante 
D’ineslinguibil foco... Ahi! questo foco 
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Nel profondo dell’anima ruggendo, •• 

Solo nel sangue l’aire vampe attuta! 

Ove qual madre con pietoso sguardo 
"la giustizia rimira i traviali 
Or meco. Errante, vieni. In ampie stanze, 
Raccolte in un pcnsier, mule si stanno 
Le colpevoli donne, e’1 mesto sguardo 
Più che la mano dolcemente posa 
Sovra le tele , che covrir dovranno 
Pietosamente del tapin le carni. — 
Schiude la chiave la ferrata porta , 

E profumala un’aura si spande 
In quel muto recinto; un lungo stuolo 
Di vergini s’avanza, risplendenti 
Di pura calma sull’eterea fronte, 

Della coscienza speglio. Son le suore " 
Dell’eletto Giuseppe: » — Un dolce riso 
Al saluto di pace si trasfonde 
Dai rosei labbri sulle smunte guance 
Delle pentite, ch’alle suore miste, 

A respirar s’avviano i grati olezzi 
Dei viali ridenti ; ìyì prostrate 


Digitized by Google 



— 100 — 


Sulle fiorite zolle , in muta prece 
Invocano il perdono, mentre al core 
Come rugiada scende il divo accento 
DeH’inspirata suora, che dispiega 
Del Vangelo le carte: poscia un lieve 
Canto si schiude da tremante petto, 

Rapido si propaga , e l’alma luce 
Irradiando allor quei proni volti, 

Par le rivesta del candor primiero. 

A Fontervault da ogni anima si snodi 
Perenne un innol A Fontervault , che i puri 
Sensi risveglia, c’1 pentimento infonde!!! « 


Maggio, 1844. 


LE 
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Quel che farete al minimo dei miei 
fratelli, a me lo farete. 

Ev. S. Mattco. 


Dall’aurea sede , ove l’immensa luce 
Qual torrente vastissimo si spande 
Per l'infinita spera , arcano un raggio 
Discende al cor di timide fanciulle 
D’amantissime madri al fianco avvinte : 
Al divo foco, che iu queiralme serpe , 
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Dalle madri si svelgono , e già madri 
Dei derelitti, le saluta amore. 

Salve, eteree fanciulle! A voi sen vola 
L’estatico pensier; sia vostro il canto! 

Non sepolte in un chiostro, ove la vita 
Qual fiore svelto dallo stei declina' 

A la vergine inerte, ivi sospinta 
Da tremendo poter, non da sublime 
Spregio del mondo, il di cui riso s’erge 
Qual tiranno nell’anima straziata 
Da compresso desir; ma d’una brama 
Solo anelanti, in un sol cor congiunte 
L’angcliclie fanciulle, accorron liete 
All’acceso Vincenzo » , ch’esultante 
D’eterea gioia le raccoglie al petto: 

« Figlie! » sciamando, « Amore ! amor , gridava 
Alle turbe il Signor; il cielo è amore ; 

Amor son io, e la mia legge è amore. 

Inspirate donzelle, a voi sia chiostro 
Del tapino il tugurio, unica grata 
Di morente la cella, e velo sia 

i 

Alle forme il pudor. » Rifulse il volto . 
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Di Vincenzo qual astro, e benedette 
Le dive figlie, le avviò securc 
Nel sentiero d’amor.... Oh come ratta 
L’una traversa l’ondeggiante folla 
Dell’immensa Parigi, e sospirata 
Giunge a la sponda di funereo strato, 

In cui languida giace amante madre 
D’un fanciullino , che le scarne mani 
Ergendo, grida tra i singhiozzi : « Ho fame! 
All’apparir de la pietosa, un lieve 
Roseo sfavilla sulle smorte gote 
Della morente, e: « Salve! o benedetta! 
Esclama, oc Salve!... accolse il ciel la prece 
Di me meschina... io lo pregai... morire 
Da voi soccorsa... all’orfanello orbato 
Siate madre d’amor.... » Mentre la mesta 
Tali accenti discioglie, al pargoletto 
Le aperte braccia la donzella stende , 
L’accarezza , lo bacia , e su i ridenti 
Labbri posando caramente il dito, 

Co! guardo accenna al fanciullin la madre. 
Ei l’affisa , si tace , e l’amorosa 
Volta all’afflitta , con solerte cura 
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I rimedi le appresta, il sudor terge 
Dalla pallida fronte , intorno al collo 

Le nivee braccia le diffonde: « Suora, » 
Dolcemente sciamando, « il cor dischiudi 
A la speme; fuggì l’acerbo affanno; 

Converte il padre ai tribolati il pianto 
In isplendide gemme, insino al fondo 

II calice votasti, e’1 ciel l’accoglie. » 

Mentre all'ambrosia di tai divi accenti 
Una squisita calma si cosparge 

Della morente in seno, in ampio ostello, 

Su giacigli distesi, infanti, e vegli 
Arsi da febbre gemon ; compra gente 
Per quelle stanze aggirasi , sbadata 
11 guardo volge su i tapin dolenti , 

E ai loro pianti, ai gemiti profondi 
Col sogghigno risponde.... Oh! qual repente 
Riso lampeggia nelle meste sale 
D’alti guai echeggianti! In quella guisa 
Che la tenera madre sorridendo 
Ricde ai dolci suoi nati, che festosi 
Le protendon le braccia, tal s’appressa 
Ai miseri dolenti un vago stuolo 


Digitized by Google 



105 — 

D’amorose fanciulle, e mentre l’una 
Dal morente disgombra l’atra nube 
Di fatale incertezza , in atto umile 
L’altra d’innanti ad un vegliardo , curva 
Sulla molle persona , ne sorregge 
Il piagato ginocchio, lieve lieve 
Ne terge il sangue , il sozzo umor , l’asperge 
Di balsami odorali , e lo ravvolge 
Tra le candide fasce ; indi conversa 
Ad uom, che delirante il mondo impreca. 
Immobile al suo fianco i lumi estolle 
Nella prece raccolti. Dopo breve 
Eloquente silenzio , in un concento 
La purissima voce si discioglie : 

« 0 sventurato! immenso duol t’accora 
Sì forte l’alma , cb’ogni luce spegno 
Da la smarrita mente! Ah potess’io 
11 tuo schianto addolcir!... ma non siara noi 
Fratei nei riso , nel dolor fratelli? » — 

« Lenir le piaghe del mio cor! d’un core 
Vilipeso , tradito , a cui la vita 
È perenne supplizio , eppur la morte 

Agghiaccia di spavento! Io padre sono!... 

« 
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Comprendi tu tal detto? Ahi! la mia figlia 
Povera , sconsolata , invan rivolta 
All’opulento usurpalor del mio , 

Un pan gli chiederà!... Tal pensier ferve 

Nel profondo del core, e Tossa m’arde! » 

Irrigata di pianto, ai smaniosi 

Detti risponde con sovrano affetto 

Colei , che più che donna in vago ammanto 

Religion ritragge: « 0 mio fratello! 

Se il cielo toglie alla tua prole il padre , 
Una madre le rende ; è mia tua figlia. » 

A tai sensi ineffabili d’affetto 
11 morente s’avviva... in caldi accenti 
Proromper tenta , e la parola tronca 
Sciogliesi in pianto, che gli molce il core. 

Quali augellelti da vaghezza spinti 
Volano al suono di canora nota , 

Tali le suore per fiorite lande, 

Aride balze, inospiti contrade, 

Volano al grido di sventura. Il Tago, 

Il Tamigi, Colombia, il Tigri echeggia 
Del saluto d’amore ! Ovunque volge 
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L’eletta il piede , un’armonia s’estolte 
Qual profumo soave. La fanciulla 
Di colpevole amor spregiato frutto 
Qual vii cencio respinto, il traviato, 

11 meschino, e chi giace nell’orrenda 
Caligine del senno , in un sospiro 
D’amor confondon l’inno. E tu Bairutte, 
Quando la fiamma , in cui l’ira divina 
Parea soffiasse , in un balen struggea 
I sublimi palagi , ed ai crollanti 
Roventi ferri dei veroni avvinte 
Strane forme piombavano confuse 
Sull’ignifera terra , quai dannati 
Spiriti maledetti, entro gli accesi 
Spalancati sepolcri dell’eterna 
Ardentissima Dite... ah non vedesti 
In quelle vampe sovrumane donne 
Animose slanciarsi , tra i ferali 
Globi di fumo disparir ; poi liete 
Sorreggendo l’esanimi fanciulle, 

. Riapparire , coll’ansante voce 
Incitando la folta , ch’inspirata 
Al divo esempio, coraggiosa estingue 
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Le divoranti fiamme? « Osanna! Osanna! 
All’angiole francesi » è il primo suono. 
Che lievemente mormoran le labbra 
Ancor socchiuse delle salve donne. 

« Osanna! Osanna! a le divine suore, » 
Sciama attonito l’Anglo , e ratto vola 
U’ più s’estolle imperversando il foco. 

«. Osanna ! » scoppia fin dal duro petto 
Del Musulmano , e cotal grido, unito 
Alla mia voce, l’universo estolla. 

Giugno, 184 4. 
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MENDA CONFESSIONE. 


i 

« Dolce Enrichetta mia , perchè vaganti 
I lumi giri , e della madre ai baci 
Più non corri festevole , e dinnanti 
A lei t’arretri paurosa , e taci? 

Ah 1 dimmelo , amor mio , perchè tremanti 

I sospiri ti sfuggono ? loquaci 

Essi favellan d’un arcano senso 

Che ti grava sul cor... ch’è duolo intenso. 
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II 


« Figlia , deh schiudi a la tua madre il core, 

A lei , che solo nel tuo affetto ha vita ; 

Se tu sapessi qual possente amore 
Arde il sen d’una madre , e qual ferita 
Aspra è il veder nuotante nel dolore 
11 frullo di sue viscere, pentita 
Del silenzio crudel... tra queste braccia 
Tu perderesti d ogni duol la traccia. » 

HI 

Tra quelle aperte braccia rugiadosa 
Di pianto s’abbandona la dolente ; 

Se la stringe sul cor tutt’amorosa 
La madre , e in bocca , in fronte dolcemente 
Baciandola... baciandola... non osa 
Interrogarla più sulla pungente 
Segreta spina , e tutt’ansante in viso 
Anela che le schiuda un detto , un rìso. 
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IV 


Dagli amplessi conquisa l’angioletta , ; 

Sente dal suo silenzio il core affranto , 

E tra singhiozzi : « O madre mia diletta , » 

Le dice ; « son colpevole , ed il pianto 
Àmmendi il fallo, ma da le disdetta 
No , non mi sia la pietade. .. Oh quanto 
M’è il dubbiarne supplizio! Ah sì quest’ossa, 

Se le respingi, accoglierà la fossa! 

< 

y 

« Dopo l’orrido verno il ciel sereno 
Allegrava la terra; inghirlandata 
Questa di fiori ai zefiretti in seno 
Ne affidava gli olezzi; inebbriata 
Da quegli effluvi , dal prospetto ameno, 

Sentiami nel cielo trasportata, 

E te sentia d’amar di tale amore, 

Che ugual provato non aveva il core. 
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VI 


« E pei campi io vagando , un giovanetto 
Vidi , che intento a discovrir parea , 

Chinato al suolo, un’erba: il mesto aspetto 
Suffuso di pallor sì mel rendea 
Dolcemente gradito , che nel petto 
Destommi arcana una pietà: volea 
Farmegli più dappresso , e il suo tormento 
Lenir pietosa con amico accento. 

VII 

« Noi seppi ! ma fisandolo sentia 

Fondersi in seno come in dolce amplesso 
La pietade, ed un senso... Ah tu sì pia , 

Se udito tu l’avessi in quell’istesso 

Punto , ch’ergendo al ciel lo sguardo : « Sia , » 

Disse in un suono supplice, e perplesso, 

« Buon Dio, quest’erba al padre mio adorato 
Un farmaco divini » l’avresti amato. 
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Vili 

« Reddita a le mie stanze , quel soave 
Volto mi splende nel pensiero , in core , 
Vaneggiando gli parlo, e chiedo save 
Sorelle, ch’i’ vo’ amarle come suore, 

E ch’ei fratello siami... Tu grave 
In quel dir mi t’appressi , e con furore 
Quell’immago celeste disperdendo, 

Mi rimproveri irata in suon tremendo. 

IX 

« Intrecciando le braccia, il guardo affiso 
A lei ch’ascolta dei fanciulli i preghi ; 

Me le prostro dinnanti... a un dolce riso 
Già parmi che la Vergine si pieghi... 

Ma le dive sembianze all’improvviso 
Cangiando in quelle del garzon : « Mi nieglii, » 
Par che mi gridi , « barbara , un affetto, 

Che sol pietà ti suscitò nel petto? » 
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X 

« No , non tei niego, » delirante esclamo , 

« È la madre... » ma perdesi in sospiro 
La voce , che non più discerno il gramo 
Giovine in queU’immagine... M’aggirov 1 
Qual forsennata per la stanza , e bramo 
Rivederlo altra fiata... poi m’adiro 
Di quel tumulto, ch’agitando l’alma, 

In un baleno le involò la calma. 

XI 

« I trastulli detesto, le ridenti 
Compagne fanmi sanguinare il core , 
Qual suon funebre i lor festosi accenti 
Piombano al seno Tinto dal dolore ; 
Abbandonata si da tutti gli enti , 
Starmi vorrei sol teco , e dell’amore 
Tuo respirando l’aura celeste, 
L’affanno disgombrar che sì m’investe. 
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XII 


« Ma tutta piena di colui, non oso 
Sostenere i tuoi sguardi , e trepidante 
Sfuggoti ognora , e quel desire ascoso 
Di rivederlo più fassi gigante ; 

E or lo vagheggio... or importuno, esoso 
Lo chiamo, e vorrei tormelo dinnante.,.. 
Così delira i mesti dì trascino 
Amando, disamando quel meschino. 

XIII 



« Non rigettarmi or madre mia che sai , 

Di qual colpa son rea... » Ma qui troncando 
Le voci a mezzo... tra sussulti: « Guai! 

Se mi discacci , » balbettava , quando 
Dallo schianto conquisa: « Ah! no, non mai, » 
Prorompeva la madre singhiozzando. 

E a quell’accento l'estasi di vita 
Sfolgoreggiò nel volto a la smarrita. 
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NOTE. 



> D’Annelta, o madre.... 

Annetta è mia sorella, vivo ritratto della madre mia. 

» Mei niega il cielo.... 

Mia madre morta in Messina, fa ivi sepolta. 

? Fior che t’elevi e trepido.... 

Fra i tanti pregi del giovane Lo Faso, il più brillante 
n'era la modestia. 

A II demente.... 

Vedi nella Ruota, an.2,n.23 — La casa dei matti di Pa- 
lermo — Carme di Vincenzo Errante. 

5 Vedi la Ruota, an. 3, n. 3 — La schiavitù civile — Car- 
me di Vincenzo Errante. 

6 Di chi respinta dai materni baci 

Una madre vagheggia.... 

Vedi Lacasa dello Spirito Santo — Carme di Vincenzo 
Errante. 

? Le Suore della Carità. 

8 So che il sistema penitenziale delle carceri cellulari con 
assoluto isolamento individuale, come quello di Filadelfia, 
è difeso da forti ragioni, autorità, ed esempi. Ma le difficoltà 
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che offre, gl'inconvenienti cui va soggetto, principalmente 
della demenza, i cui commi6erevoli casi nelle statistiche ap- 
paiono numerosissimi, ed altre considerazioni han fatto vi* 
vamente desiderare al mio cuore di abbandonarlo, e sosti* 
tuirvi l’altro, che dicesi misto, cioè che mentre partecipa dei 
vantaggi di quello, li accresce, e non ne risente i danni. Fra 
le tante autorevoli sentenze in mio favore, potrei citare De- 
ferendo nell’eccelsa opera: Sur la bienfaitence publique- 
Vedi Revue des deux monde s, e le conclusioni su tale as- 
sunto del congresso scientifico nel 1843 in Lucca. 

9 All’acceso Vincenzo ch’esultante.,.. 

S. Vincenzo dei Paoli nel secolo decimosettimo fondava 
in Francia l’Istituto delle 6uore della Carità, 


/ ftOt* *• ' * 

^if Crt/C 



* 

8»5&8<m 


Dedica Pag. 

Animalissima madre mia.angelodi virtadee bellezza » 
A Melchiorre lo-faso mira, pel suo giorno onoma- 
stico. » 

Il Trovatore » 

Un Lamento 

Romanza .............. 

L’esule » 

A’ Lettori » 

Dalla giulietta di shakespeark — Giulietta. . » 

Libera versione di lamartiNe — La rimembranza. » 

La Speranza » 

La Delusa » 

Maria , o la pazza — Frammento tratto dal Viaggio 

Sentimentale » 

Frammento d'un anonimo francese — Lo Schernito» 
Romanza » 


3 

7 

li 

10 

23 

27 

29 

33 

37 

41 

45 

49 

51 

35 

59 


Digitized by Google 



120 


ron — Canto secondo 

. Pag. 

61 

Un sogno 


71 



7ff 

Ai Siciliani 


77 

I.k prigioni — Carme di Vincenzo Errante. 

- - )) 

81 

A Vincenzo Errante 


93 

Le Suore della Carità 


101 

Un’ingenua confessione 


109 







?q4ZI) I 


Digitized by Goc 


U 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 








